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In mostraunaselezionedioperediarti-

stirussidellacollezionedelCentroPecci

di Prato. Vi sono rappresentate due ge-

nerazioni: quella apparsa sulla scena al-

la fine degli anni Ottanta, con l’eccezio-

ne di Ylia Kabakov, che già lavorava da

un ventennio, e quella dell’oggi.

Artisti russi d’oggi

Arte

Dedicata a uno degli esponenti (Londra

1964) più originali della YoungBritish Art,

l’esposizione fa parte degli eventi collate-

rali alla 53. Biennale di Venezia. Il «cuore»

dellamostraè laCasadiGiulietta,maaltre

installazionisonoospitateneiprincipali si-

ti storici della città.

La casa di Giulietta

La rassegna presenta imonumentali la-

vori in marmo dello scultore giapponese

Kuetaniesposti intreluoghidell’anticaRo-

ma. L’artista, che vive e lavora in Italia da

quarant’anni, è autore in patria del «Colle

dellaSperanza»,un’immensaacropolisor-

ta nei pressi di Hiroshima.

Sol levante a Roma

C
atanzaro ci ha abitua-
to, negli ultimi anni, a
intelligenti appunta-
menti estivi, rivolti a
sfruttare le bellezze di
un vicino sito archeolo-

gico, il Parco di Scolacium, unitamen-
te a una sede museale in città, il MAR-
CA. Si tratta di belle rassegne dedica-
te a protagonisti internazionali del-
l’arte ambientale. Sono già sfilati gli
scultori inglesi Cragg e Gormely, i bel-
gi Fabre e Delvoye, il nostro Paladi-
no. Ora è la volta di uno statunitense,
Dennis Oppenheim (1938) che fu già
uno dei più forti rappresentanti della
Land Art, quella tendenza sorta nel-
l’alacre clima del ’68 che vedeva gli
artisti realizzare imprese gigante-
sche in territori sconfinati, basti pen-
sare alle tracce di gesso lunghe chilo-
metri impresse da Walter De Maria
nei deserti Usa, o agli scavi del conna-
zionale Michael Heizer, o ai cumuli
di terra elevati da Robert Smithson. E
Oppenhem era della partita, caratte-
rizzandosi per un estremismo selvag-
gio che lo portava, per esempio, a sca-
vare solchi con un rompighiaccio in
un fiume gelato ai confini tra Usa e
Canada, o a intervenire sulle colture,
anche in questo caso lasciando segni
a vista d’aereo, quasi come quelle
abrasioni misteriose che hanno fatto
pensare a interventi extraterresti.

Ma poi, al pari dei suoi compagni
d’avventura, egli ha avvertito una cer-
ta crisi, bisognava rientrare da tanto
gigantismo primordiale. Gli anni 70

e 80 sono stati per lui un periodo di
pausa e di incertezza, dove ha tenta-
to la carta di mettere in scena delle
sorte di fantocci antropomorfi, a re-
citare una commedia di gusto Pop.
Oppure ha concepito una serie di
labbra pur esse ingrandite, come
per materializzare qualche mar-
chio commerciale per cosmetici.
Ma infine egli ha trovato il giusto
regime, passando dai territori deser-
tici dove la natura non ha rivali alle
costruzioni dell’uomo, ma inflig-
gendo ad esse la stessa carica di
energia esplosiva.

COLORI AGGRESSIVI

È come se uno tsunami si fosse im-
padronito delle casette quasi da
bambola, magari assemblate con
materiali d’accatto, come succede
per esempio nelle favelas, agglome-
rati spontanei, costruzioni mobili,
precarie, fiere dei loro colori aggres-
sivi. Un’onda impetuosa si è impa-
dronita di queste casupole, solle-
vandole, come se fossero prese da
un’enorme tromba d’aria e fatte vol-
teggiare al pari di una trottola. Col
che viene anche da ricordare certe
soluzioni pazze ed esilaranti cui ci
aveva abituato il grande cinema co-
mico dei tempi del muto, tra Char-
lot e Buster Keaton. O diciamo inve-
ce che uno spirito ludico si è impa-
dronito dei nostri caseggiati, in que-
sta recente produzione di Oppenhe-
im, trascinandoli come su una mon-
tagna russa, facendoli sobbalzare,
o ruotare, o rovesciarsi. Detto in al-
tri termini, Oppenheim si è incarica-
to di conciliare i fenomeni di natura
con gli interventi tecnologici del-
l’homo faber, procurando una sinte-
si tra i due, ecco così che egli ci dà
lacrime, o gocce d’acqua, beninteso
in un formato al solito gigantesco,
ma trattati con fibre metalliche in
modo da farne saltar fuori come dei
gazebo.●
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